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C'erano una volta un uomo e una donna che avevano due figlie. L'uomo si era sposato 
due volte e dalla prima moglie aveva avuto la figlia più grande, che si chiamava 
Marisana. 
La sventurata bambina era spesso trascurata dalla matrigna, soprattutto per quanto 
riguarda il cibo: le venivano date sempre le patate più piccole, il pane ammuffito… E poi 
doveva lavorare dalla mattina alla sera. 
In primavera, quando l'erba cominciava a crescere, Marisana doveva portare al pascolo le 
pecore per tutto il giorno e inoltre, la matrigna, le dava un fazzoletto di lana da filare con 
il fuso. Partiva la mattina e con le pecore andava lungo il fiume, dove il pascolo era 
migliore. 
Un giorno mentre rincorreva le pecore le cadde il fuso in acqua. 
Provò con un bastone a riprenderlo, ma non ci riuscì. Lo rincorse fino a che lo vide, ma 
poi cominciò a piangere e a pregare la madre affinché la aiutasse, perché aveva troppa 
paura dei rimproveri della matrigna. 
Nel frattempo arrivò la notte: Marisana non vedeva più le pecore e non aveva il coraggio 
di tornare a casa, così cominciò a inoltrarsi nel bosco senza sapere dove andare. 
Cammina, cammina vide poco lontano una luce. Le andò incontro e arrivò vicino a una 
piccola casetta. Cominciò a chiamare: "Ehi, c'è nessuno? Ehi!" 
Uscì una donna vestita in modo trasandato e tutta spettinata: 
"Ma piccola, cosa vuoi a quest’ora? È notte fonda, cosa fai qui? Chi sono i tuoi genitori?" 
"Sono una povera bambina senza madre, porto al pascolo le pecore e devo filare. Mentre 
rincorrevo le pecore lungo il fiume, mi è caduto il fuso nell'acqua. Con il buio della notte 
non so come tornare a casa, vi prego lasciatemi dormire qui." 
"Vieni povera bambina, da qualche parte ti sistemerò. Ma devo avvisarti che questa è la 
casa del Salvan! Ti devo nascondere affinchè non ti succeda qualche cosa di brutto. 
Sei affamata? Vieni, ti do una tazza di latte di capra e un pezzo di pane, sei contenta?" 
"Oh sì signora, la prego". 
Marisana mangiò e poi chiese di poter andare a dormire, perché si sentiva molto stanca. 
La donna sistemò la bambina a dormire nel sottoscala assieme al cane e al gatto, poichè 
se l'avesse tenuta in casa, il Salvan l'avrebbe sicuramente trovata. 
Poco dopo arrivò il Salvan e non appena fu sulla soglia di casa cominciò ad annusare: 
"Sento odore di muffa, di marcio e di carne battezzata! Chi nascondi qui?" 
"Non nascondo nessuno, proprio nessuno", rispose la donna. 
"Sento odore di muffa, di marcio e di carne battezzata! Chi c'è in questa casa?" 
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"Ma nessuno!" 
"Sento odore di muffa, di marcio e di carne battezzata, chi nascondi qui? Se me lo vorrai 
dire bene, altrimenti ti farò a pezzi!" 
"Oh perdonami, c'è qui una piccola orfana che mentre portava le pecore al pascolo ha 
perso il fuso nell'acqua. È giunta la notte e ha così tanta paura della sua matrigna che non 
ha più il coraggio di tornare a casa." 
"Vai subito a prenderla!" 
Appena il Salvan la vide così spaventata e con gli occhi da brava bambina le disse: 
"Vieni qui piccola, raccontami cosa è successo. Devi essere sincera e nulla ti sarà fatto." 
Marisana le raccontò della sua vita e di come fosse difficile vivere accanto alla matrigna. 
Alla fine il Salvan le disse: 
"Sarai stanca e affamata, andiamo a cenare. 
Vuoi mangiare con me e con mia moglie, o con il cane e con il gatto?" 
Le rispose: 
"Oh, per me basta con il cane e con il gatto". 
"Allora mangerai con me e con mia moglie". 
Le diedero da mangiare ogni sorta di prelibatezza e in porzioni molto abbondanti. Poi il 
Salvan le domandò: 
"Vuoi dormire con me e con mia moglie, o con il cane e con il gatto?" 
"Oh", disse, "io dormo anche con il cane e con il gatto". 
"Allora dormirai con me e con mia moglie". 
La sistemarono in un letto tanto soffice e comodo che dormì tutta la notte come un ghiro. 
La mattina seguente Marisana si svegliò e….non riusciva a credere ai suoi occhi! 
Si trovava in una casa bellissima, in una stube tutta piena di fiori. Tutt'intorno alla casa 
c'erano un gran balcone e due scale, una bella larga e l'altra ripida e stretta. 
Arrivò il Slavan: 
"Vuoi andartene piccola? Le tue pecore sono tutte nel pascolo accanto al fiume, non ne 
manca nemmeno una. Vuoi scendere per la scala bella o per quella brutta?" 
"Oh, io scendo per la scala brutta". 
"No, povera piccola, tu scenderai per la scala bella". 
Il Salvan prese un piccolo cofanetto: 
"Tieni", le disse, "qui dentro c’è un dono per te. In questo cofanetto ci sono due fusi, uno 
d'oro e uno d'argento. Con questi potrai filare lana e lino, oro e argento, e con il fuso d'oro 
potrai filare anche i raggi del sole e otterrai un filo così bello come non s'è mai visto 
prima. 
Questi fusi saranno solo tuoi e se qualcun'altro li vorrà usare le punte delle dita gli si 
trasformeranno in teste di serpente. 
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Questo è il dono del Salvan e adesso vai pure a casa". 
Le indicò la strada. 
Alla piccola non sembrava nemmeno vero. Lo ringraziò e se ne andò. 
Le pecore erano nel posto indicato dal Salvan, non ne mancava nemmeno una. 
Marisana si sedette e disse fra sé e sé: 
"Adesso voglio vedere i fusi che mi hanno donato". 
Aprì il cofanetto e…non aveva mai visto tanto splendore! 
Due fusi, uno d’oro e uno d’argento. 
C'era un bel sole e Marisana provò subito a filare i raggi luminosi. Una meraviglia come 
non s'era mai vista prima: stava filando un filo più lucente dell'oro, più sottile di una 
ragnatela, e anche molto resistente. Durante tutto il giorno ne filò un bel gomitolo. 
Contenta, si diceva: 
"Lo darò alla mia matrigna così forse non mi sgriderà". 
La sera tornò a casa, ma appena la matrigna la vide, cominciò a insultarla e a minacciarla: 
"Adesso, torni, lazzarona di una lazzarona! Dove sei stata tutta la notte, vergognati!" 
La povera bambina provò a raccontare ciò che le fosse accaduto, di come avesse perso il 
fuso e di come fosse arrivata a casa del Salvan e della moglie; di aver ricevuto in dono 
due fusi, uno d’oro e uno d’argento e che con quello d'oro potesse filare anche i raggi del 
sole. 
"Anzi madre", le disse, "guardate che bel gomitolo ho filato per voi!" 
E lo consegnò in mano alla madre. 
La matrigna lo guardò stupita e le disse: "dove sono i fusi?" 
Marisana li mostrò alla matrigna che subito disse: 
"Questi non sono per te, sono per tua sorella, sono certa che nelle tue mani andrebbero 
persi o rotti". 
La matrigna provò a filare, ma in un attimo le punte delle dita le si trasformarono in tante 
teste di serpente. La matrigna cominciò a urlare e a schiamazzare, buttò i fusi addosso a 
Marisana e gridò: 
"Brutta strega! Prendi i tuoi fusi e non farti più vedere!" 
La povera bambina, si sedette su un ceppo e cominciò a piangere tenendo il viso fra le 
mani. 
Quando alzò la testa vide una bella signora che la stava osservando. Subito questa le 
chiese perché stava piangendo e Marisana le raccontò le sue sventure e tutto ciò che le 
fosse successo. 
La signora allora le disse: 
"Stavo proprio cercando una filandaia capace di filare i raggi del sole. Sono la principessa 
Soreghina e se vorrai seguirmi non ti mancherà mai la fortuna". 
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Marisana accettò, e si sa, al castello filava continuamente i raggi del sole per Soreghina. 
Un giorno mentre filava sul balcone del castello, arrivò un bel cavaliere. 
Non passò molto tempo che il giovane le chiese la mano. Si sposarono e vissero per 
sempre felici e contenti. 
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